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Summary – THE ENACTED UNCONSCIOUS: A NEUROPSYCHOLOGICAL MODEL OF UNCON-
SCIOUS PROCESSES. Integrating neuropsychology with psychoanalytic thinking and experience, this pa-
per offers a new view of the unconscious that veers away from more traditional conceptualizations. Rather, 
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mental states. Importantly, this new understanding is based on the functional unity of the brain/mind.
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I. Introduzione

A partire da Freud, molte teorie sull’inconscio hanno considerato questo concetto 
come un’entità interamente separata in cui venivano racchiuse i ricordi, i desideri 
rimossi, i conflitti e le esperienze traumatiche. Tutte queste esperienze inaccettabili 
erano considerate represse e nascoste in una modalità primariamente protettiva per 
l’individuo. Di conseguenza, scoprire le esperienze represse o dissociate renderebbe 
l'inconscio cosciente, portando all'integrazione psichica.

Tuttavia, come giorno dopo giorno stiamo imparando, da ricerche e studi neurofisio-
logici, l’inconscio non si limita a questo. I processi inconsci, infatti, sono sottesi da 
determinate reti neurali che lavorano costantemente e non possono più essere pensate 
esclusivamente con la funzione di “custodia” di determinati ricordi, emozioni o pro-
cessi di apprendimento.
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Alcuni neuroscienziati hanno osservato come non esista evidenza da un punto di vi-
sta neurale di un “sé” capace di indirizzare le esperienze verso un posto “nascosto” 
e inaccessibile. La nuova caratterizzazione dell’inconscio indica come questo non 
rappresenti un luogo statico e oscuro del nostro funzionamento psichico. L’inconscio 
comprende tutti quei processi che partono dal cervello e arrivano al funzionamento 
mentale e che rappresentano la gran parte di ciò che siamo e di come funzioniamo 
abitualmente.

Questo nuovo modello sottolinea la connessione esistente tra i processi consci ed 
inconsci, in particolare la propensione del pattern cervello-funzionamento mentale a 
rappresentare automaticamente determinati pattern comportamentali. Di conseguen-
za, questo nuovo approccio spiegherebbe i nostri continui sforzi, la nostra tendenza 
a provare emozioni ricorrenti, i nostri pattern comportamentali, anche quando questi 
sono inappropriati o distruttivi.

Questo modello tenta di dar senso anche a quegli ostacoli che si incontrano quando 
proviamo a cambiare determinati schemi alla luce del raggiungimento di un benessere 
maggiore. Un modello integrato di tipo neuropsicologico che veda un continuum tra 
conscio ed inconscio offrirebbe un’apertura alla possibilità di comprendere determi-
nate difficoltà insite nell’essere umano.

II. Alcune caratteristiche neuropsicologiche dei processi inconsci

Uno degli sviluppi più interessanti di questo approccio riguarda i nuovi obiettivi e 
l’influenza che i processi inconsci possono avere sulle nostre azioni. Questi processi 
sono funzioni sottese dal meccanismo cervello-funzionamento mentale, meccanismo 
pervasivo e molto più importante di ciò che ci era dato pensare. Libet et al. hanno 
condotto alcuni esperimenti in cui hanno dimostrato come l’attività cerebrale precede 
le decisioni cosiddette consce (ad esempio quella di alzare le proprie dita) [29, 30].

È quindi chiaro che i processi inconsci sono coinvolti anche in quelle decisioni che 
ci sembrano essere esclusivamente consce. L’inconscio quindi è coinvolto anche nei 
meccanismi di apprendimento, e non rappresenta esclusivamente materiale difensivo 
e dissociato. La capacità del nostro cervello di acquisire implicitamente alcune com-
petenze è un punto nodale del funzionamento inconscio. Questi pattern rappresentano 
il nucleo della maggior parte dei processi di apprendimento, sia per ciò che riguarda 
i processi affettivo-relazionali che quelli cognitivi. Queste funzioni inconsce, in par-
ticolare durante le prime fasi dello sviluppo, risultano fondamentali per i processi di 
sopravvivenza, adattamento e costruzione del benessere personale.

Rispetto al consolidamento di ciò che si apprende, il sistema cervello-funzionamento 
mentale diventa fondamentale nello scegliere cosa consolidare e cosa no, diventando 
anche il sistema deputato a predire determinati eventi sulla base di ciò che si è appreso. 
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Da un punto di vista relazionale, questo si può tradurre con il seguente esempio. Le 
persone che hanno coltivato una tendenza inconscia ad essere rifiutati tenderanno ad 
agire comportamenti che possono essere interpretati come “di rifiuto e di distacco”. 

Essi sperimenteranno quindi il rifiuto anche laddove non è davvero presente, e tro-
veranno ragione del loro pensarsi e sentirsi rifiutati. In altre parole, inconsciamente 
creano specifiche aspettative e convincono i loro processi consci che questo sia vero 
e giustificato. Questi processi, ovviamente, avvengono in modo non consapevole. In-
fine, possiamo dire che l’inconscio sia un sistema cervello-funzionamento mentale 
che attivamente comunica all’ambiente esterno i propri pensieri le proprie azioni e le 
proprie intenzioni.

III. Come evolvono i sistemi consci ed inconsci?

Nel nostro lontano passato abbiamo sviluppato queste capacità per assicurarci la so-
pravvivenza, l’adattamento e la gestione della vita. Seguendo il concetto di adatta-
mento, è comprensibile come ci sia stata nel tempo una forte pressione nel trovare un 
sistema in grado di consentirci di sopravvivere, in grado quindi di agire rapidamente, 
senza ragionamento, ma sicuramente efficace. Abbiamo dovuto sviluppare la capacità 
di reclutare determinati pattern comportamentali in modo automatico, senza fare affi-
damento su alcuna riflessione, senza dover pensare al come farlo [38].

Ai problemi ricorrenti è stata data una risposta implicita e con comportamenti auto-
matici appresi ed eseguiti rapidamente in assenza di riflessione. Con il tempo, un altro 
sistema affianco a questo appena descritto, si è sviluppato: un sistema più flessibile, 
più lento e maggiormente modulabile. Tale capacità riflessiva ha portato alla gestione 
di stimoli più complessi, quali le funzioni cognitive superiori e le funzioni esecutive 
[8, 25, 36]. Quello che è chiaro è che, nonostante lo sviluppo di questo secondo si-
stema cosciente relativamente più recente, quello più arcaico rimane molto potente. 
Potremmo dire che persiste come sistema centrale del nostro psichismo, caratterizzan-
dosi come aspetto essenziale del nostro funzionamento psichico.

Essendo ontologicamente più vecchio e molto meglio attrezzato per rispondere rapi-
damente a situazioni familiari, il regno inconscio è diventato un elemento una mo-
dalità essenziale di funzionamento che è ancora parte di tutti i nostri aspetti mentali. 
Studi di sociologia, di psicologia e di economia hanno dimostrato come i processi 
inconsci guidano tuttora il modo in cui perseguiamo i nostri obiettivi e il modo in cui 
ci confrontiamo con i cambiamenti e con l’ambiente circostante [1, 2, 12, 18]. 

IV. Alcuni aspetti dello sviluppo dell’inconscio: costruire le mappe e gli stati del sé

Antonio Damasio ha descritto le mappe neurali relative ai processi inconsci e ha co-
dificato le organizzazioni neurali, le reti e le mappe ad essi relative [8]. Queste reti 
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sono caratterizzate da pattern differenti di attività cerebrale sincrona dal momento che 
il cervello risponde agli stimoli con la sua attività intrinseca o con lo stato di riposo. 
Le differenti configurazioni neurali sono mediate da neurotrasmettitori differenti. Dal 
momento che i circuiti neurali reagiscono a stimoli simili in maniera simile (atti-
vandosi o deattivandosi) essi creano dei cluster di risposta neurale attraverso l’intero 
cervello. I neuroni che si attivano contemporaneamente sono interconnessi.
La combinazione tra attivazione e deattivazione di cluster neuronali in risposta a sti-
moli differenti crea delle reti neurali (o mappe) e queste si associano a condizioni di 
apprendimento e sviluppo differenti tra di loro. 

Durante lo sviluppo e sulla base di molte interazioni ripetute all’interno di differenti 
contesti interpersonali, tutti sviluppiamo ben più di una singola mappa neurale com-
portamentale ed emotiva. Sperimentiamo infatti differenti stati della mente. Quello 
che è importante ricordare è che le mappe non sono altro che un insieme di differenti 
esperienze. Esse includono emozioni, pensieri, percezioni, reazioni difensive o situa-
zioni emozionali.
Ci vogliono esperienze simili per rafforzare una particolare mappa. In ogni caso, una 
parte di queste reti attinge dalle esperienze consapevoli e dagli stati mentali consape-
voli [4, 6, 8]. Anche se i circuiti cerebrali operano ad un livello inconscio, essi riman-
gono attivi e partecipi rispetto agli stimoli provenienti dall’ambiente e da noi stessi. 
Cervello, corpo e ambiente restano pertanto imprescindibili a partire dalla percezio-
ne e dall’interpretazione degli stimoli, fino alla generazione delle risposte emotive o 
comportamentali [7, 9].

È inoltre utile chiarire che, nonostante i ricordi immagazzinati durante la prima infan-
zia rimangano impliciti, essi comunque diventano parte delle mappe neurali, influen-
zando i comportamenti e le nostre percezioni. I ricordi precoci non sono espliciti o ac-
cessibili poiché l’ippocampo, centro della memoria, si “satura” a partire dai 4-5 anni. 
Durante lo sviluppo del senso di sé, le abilità cognitive del bambino ancora immature 
possono portare a interpretazioni errate del senso di sé e degli eventi interpersonali. 

Per tale ragione, il processo di identificazione con i genitori, passaggio fondamentale 
per lo sviluppo di un individuo, porta il bambino a percepire le esperienze e le emo-
zioni dei genitori come una propria colpa piuttosto che come emozioni e sensazioni 
provenienti dall’altro. Sentimenti di paura, vergogna, umiliazione, ad esempio, diven-
tano costitutivi del senso di sé contribuendo a definire un’immagine di sé negativa [3].

Inoltre, l’innata predisposizione del bambino a far proprie, imparare ed interiorizzare, 
le emozioni e le “lezioni” dei genitori, unito alla necessità di proteggere a tutti i costi 
il genitore spesso si traduce in un pattern di emozioni e pensieri negativi che vengono 
successivamente rivolte contro il sé. Questa sembra essere la via attraverso la quale 
da adulti poi sperimentiamo, senza causa apparente, delle emozioni e dei pensieri 
irrazionali rispetto a noi stessi. 
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Inoltre, l’innata predisposizione del bambino a far proprie, imparare ed interiorizzare, 
le emozioni e le “lezioni” dei genitori, unito alla necessità di proteggere a tutti i costi 
il genitore spesso si traduce in un pattern di emozioni e pensieri negativi che vengono 
successivamente rivolte contro il sé. Questa sembra essere la via attraverso la quale 
da adulti poi sperimentiamo, senza causa apparente, delle emozioni e dei pensieri 
irrazionali rispetto a noi stessi. 

Con il progredire del processo di sviluppo e maturazione, nuove esperienze emotive 
e percettive vengono incorporate all’interno di queste mappe neurali [8, 25]. Queste 
si traducono in processi adattivi, pattern di risposta a determinati stimoli e meccani-
smi difensivi, che hanno come obiettivo finale quello di preservare di fatto lo stato 
di benessere del bambino in crescita. Automaticamente e non in modo consapevole, 
queste reti si insinuano e rinforzano alcune modalità relazionali apprese nel contesto 
ambientale, fissandole come modalità implicite di pensiero e percezione [8, 19, 24, 
27, 28, 32, 33,].
Per tornare al nostro esempio, i bambini diventati adulti che sono propensi a percepire 
segnali di rifiuto o di danno, saranno inconsciamente alla ricerca di “segnali” di rifiuto 
o danno, vedendoli anche laddove non esistono affatto.

V. L’inconscio messo in atto

Quello che il nostro cervello fa automaticamente, e al di là della nostra consapevolez-
za, è immagazzinare le lezioni del passato affinché ogni volta non dobbiamo reimpa-
rarle da capo. La “messa-in-atto ripetuta” dell’inconscio (il termine enaction, termine 
veramente utile coniato da Varela et al.) dei propri sistemi neurali fornisce il substrato 
espressivo ai nostri pattern comportamentali, alle nostre interpretazioni cognitive e 
ai nostri meccanismi difensivi [37]. Varela et al. come molti altri autori, (ad esempio 
Colombetti e Gendlin), hanno insistito a lungo sulle proprietà “corporee” del proprio 
funzionamento mentale e sulle sue capacità di diventare uno strumento rappresentati-
vo dell’ambiente circostante [7, 14, 37].
Ciò che non si riesce a nominare, ciò che non riesce ad essere espresso o descritto, 
identificato o definito può essere rappresentato.

Pensiamo alle mappe inconsce nell’unico modo pensabile, tangibile ed osservabile.
È altresì vero che la gran parte del contenuto rappresentato rispetto a ricordi, in parti-
colare rispetto a quelli che hanno a che fare con la fase preverbale dello sviluppo, non 
è accessibile al richiamo esplicito. Ciò nonostante, attraverso emozioni o comporta-
menti ripetitivi, siamo in grado di accedere alla natura di particolari pattern inconsci. 
Se diventiamo consapevoli di questo, siamo in grado di rendere maggiormente espli-
citi alcuni aspetti di questo sistema cervello-funzionamento mentale. Questo processo 
avviene implicitamente, nonostante risponda a stimoli provenienti dal mondo esterno. 
I pattern emozionali, cognitivi, percettivi e comportamentali appresi implicitamente 
nel passato, si rendono pertanto accessibili nel presente. 
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VI. Vissuti relativi agli altri come espressione dei sistemi del proprio inconscio

Questa sezione esplora brevemente una delle caratteristiche più familiari del concet-
to di inconscio ovvero quel pattern di convinzioni negative e del tutto credibili che 
ciascuno di noi nutre verso sé stesso e verso gli altri. Queste “credenze” di natura 
emotiva e cognitiva, spesso distorte, costituiscono una parte inseparabile del nostro 
stato mentale. Per questa ragione, i vissuti relativi agli altri diventano dotati di vita 
autonoma, diventano immagini, pensieri e credenze incriticabili.

Essi finiscono per dominare i nostri processi intrapsichici e interpersonali. Come 
espressione di pattern inconsci i vissuti relativi agli altri, durante momenti stressanti, 
diventano automaticamente reali e rappresentano uno dei migliori esempi dei processi 
inconsci-consci sopradescritti. Pertanto, storie e narrazioni negative di sé o degli altri, 
forniscono un substrato emozionale stressante, promuovendo atteggiamenti difensi-
vi. In questo stato disregolato, le emozioni, i pensieri e le sensazioni viscerali sono 
completamente confuse: i sentimenti vengono rinforzati dalle parole che a loro volta 
rinforzano i nostri stati mentali. Naturalmente, ci si trova di fronte ad un groviglio 
caotico, in cui è difficile distinguere parole, pensieri ed emozioni sottostanti. 

Per citare Panksepp e Biven, “negli uomini questi stati affettivi sono sempre accom-
pagnati da cambiamenti cognitivi, nello specifico daruminazione, da preoccupazione 
eccessiva, da paure ingiustificate e da attribuzione di significati spesso erronei” (34, 
p. 451). Queste espressioni di emozioni e di pensiero assieme, incarnano un aspetto 
importante del nostro inconscio che riveste una grande importanza sui nostri modelli 
impliciti. Come osserviamo nella pratica clinica, questi vissuti, attivati più facilmente 
in situazioni stressanti, diventano progressivamente rigidi e difficilmente criticabili. 
Essi tendono ad essere distorti e difficilmente si riesce a lavorare sugli stessi per ren-
derli maggiormente imparziali rispetto alla realtà delle situazioni.

Per questa ragione la prospettiva reale tende a venir meno, lasciando maggiormente 
spazio a convinzioni distorte di realtà e difficilmente correggibili. Diventando parte 
delle mappe inconsce, questi vissuti tendono a configurare rappresentazioni del pro-
prio sé, portando in primo piano le rispettive emozioni, le esperienze, i ricordi rimossi 
e le interpretazioni cognitive ad essi correlati.

VII. Un breve esempio: il caso di Emy*

*Il caso di Amy non si basa su alcun paziente, ma è un amalgama delle difficoltà incontrate da molti.

Amy, una donna di 30 anni, aveva intrapreso una psicoterapia dopo aver iniziato un 
nuovo lavoro, che le era costato molto da un punto di vista psicofisico. Nonostante il 
suo desiderio di effettuare un cambiamento di ruolo senza troppe complicazioni, Amy 
stava sperimentando sensazioni di malessere e ansia dal primo giorno del nuovo inca-
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rico, accompagnate da sintomi fisici quali emicrania, tachicardia e fame d’aria. Questi 
vissuti erano accompagnati anche da una sensazione di fatica e di inerzia psicofisica. 
Amy era terrorizzata dall’idea di non essere all’altezza del nuovo incarico.

Era certa che avrebbe fallito perché non era in grado di apprendere velocemente ed era 
certa che questo avrebbe deluso le aspettative di chi aveva creduto in lei. Tentando di 
combattere senza successo i suoi sentimenti ansiosi e sentendo il senso di fallimento 
che ne conseguiva, Amy si sentiva sempre più sconfitta. È a questo punto che Amy 
decide di intraprendere un percorso di cura.

Fin dall’inizio della terapia, Amy si mostrava in grado di riconoscere che in passato 
era stata capace di ricoprire ruoli di responsabilità e posizioni lavorative invidiabili. 
Il nuovo lavoro le era anche abbastanza familiare e ne conosceva anche i dettagli. 
Nonostante queste consapevolezze, il suo disagio non si ridimensionava, anzi spesso 
raggiungeva livelli di stress elevati e incontenibili. Amy diceva che dato che si sentiva 
esausta, faceva fatica anche a ricordarsi quali erano i suoi obiettivi: sentirsi motivata 
e lavorare al meglio.

Quello che fin da subito divenne chiaro fu che Amy ripeteva un pattern che potremmo 
definire “cadere a pezzi” ogni volta che iniziava un nuovo progetto, un nuovo incarico 
e ogni volta affondava per un determinato periodo in un vissuto di confusione e di 
fallimento poco connesso alla realtà. Amy sapeva di essere competente e capace, ma 
non era in grado di accedere a questa consapevolezza.

A scuola ad ogni passaggio evolutivo, nel mondo del lavoro ad ogni cambio di ruo-
lo, Amy sperimentava un pattern caratterizzato da dubbi sulle proprie competenze e 
paura di fallire ed essere giudicata. La questione che più la lasciava perplessa era la 
sua incapacità di imparare dalla realtà. Nonostante tutto, infatti, Amy aveva sempre 
portato a termine con successo qualsiasi cambiamento, con ottimi risultati e anche 
riconoscendo che erano stati percorsi positivi, sia quelli scolastici che lavorativi.

La sua perplessità riguardava la natura ripetitiva dei propri vissuti e il modo in cui essi 
condizionavano i propri pensieri, le proprie emozioni e le proprie sensazioni rispetto 
a determinate situazioni. Era difficile con lei separare ciò che faceva parte del passato 
e ciò che riguardava il presente e la situazione che la portava attualmente in terapia.

Le difficoltà di Amy riguardavano la capacità di riconoscere come, in momenti di 
forte stress e disregolazione emotiva, distorceva la realtà “contaminandola” con i pro-
pri vissuti che diventavano così reali da giustificare determinati comportamenti ed 
esperienze interpersonali. In questo caso, al di là del fisiologico stress relativo ad un 
nuovo impiego, si insinuava in Amy una sorta di certezza inconscia relativa alla pro-
pria fragilità, alla propria incapacità e al proprio fallimento che, assieme, diventavano 
l’unica realtà della sua esperienza.
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VIII. Le radici dei comportamenti ripetitivi: la relazione tra strutture corticali e sot-
tocorticali

I sistemi deputati ai propri processi inconsci si ripetono quando l'influenza delle regio-
ni subcorticali (ad es. il cervelletto e i gangli basali, che codificano l’apprendimento 
procedurale e tutte le abitudini comportamentali, emotive e cognitive) supera l'in-
fluenza delle aree corticali di livello superiore.
Quando questo accade, i messaggi neurali inibiscono la corteccia prefrontale per inter-
pretare le percezioni in maniera inflessibile e basata su vecchie mappe e modelli. Le 
nuove informazioni pertanto non vengono elaborate. In una situazione interpersonale, 
ad esempio, quando un soggetto prevede un risultato umiliante, come nell'inconscio di 
Amy, le reti subcorticali predispongono a vecchie abitudini e a comportamenti emotivi 
indipendenti dalle nuove situazioni, ma frutto dei vecchi pattern acquisiti [24].

Cosi nel suo caso, le previsioni riguardanti un certo errore, la vergogna e l'umiliazione 
potenziale sono basate su un solo modello interno, per cui non hanno tenuto conto 
degli aspetti nuovi inseriti nella realtà attuale. Questi processi predittivi difettosi codi-
ficati da tempo hanno portato a distorsioni delle aspettative e delle previsioni [32, 33].

I legami tra il funzionamento conscio ed inconscio, ad esempio tra regioni subcorti-
cali e corteccia prefrontale e le sue varie funzioni esecutive, spiegano l'influenza che 
i processi inconsci hanno sulle funzioni esecutive superiori. È importante sottolineare 
la propensione del cervello-mente di impiegare mappe esistenti nello sforzo costante 
di rendere il senso e interpretare la realtà.

Possiamo tutti riconoscere in noi questa tendenza a vedere il mondo secondo quanto 
già sappiamo, secondo le nostre mappe subcorticali. Il cervello-mente favorisce l'au-
tomatismo. Una risposta automatizzata è quella che si verifica senza partecipazione 
cosciente, bypassando la corteccia prefrontale per usufruire di vecchi modelli in modo 
rigido e ripetitivo.

Gli studi di Neuroimaging mostrano che i comportamenti automatici richiedono meno 
sforzo e stimolano una minore attivazione rispetto ai comportamenti deliberati [5, 38]. 
Allo stesso modo, vi è una diminuzione dell'attivazione del cervello durante l'appren-
dimento, il che indica che le rappresentazioni all'interno del cervello sono diventate 
più efficaci ed automatiche [24].

IX. La (im)possibilità del cambiamento: pensieri conclusivi

Il continuo interscambio tra le funzioni dell'inconscio e gli sforzi della corteccia pre-
frontale per rallentare e riflettere in maniera razionale sugli eventi spiega come i mo-
delli inconsci sembrano comunque avere una vita propria, spesso vincendo l'intenzio-
ne cosciente e le decisioni volontarie.
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Questa caratteristica spiega ciò che spesso vediamo: una tendenza a sentire, compor-
tarsi e interpretare il mondo in modi molto familiari e prevedibili, anche quando le 
circostanze della realtà differiscono [8, 27].
Questi sistemi guida agiscono talvolta contro di noi. Questo spiega anche perché i 
cambiamenti relazionali e anche una determinazione ad agire in modo diverso spesso 
non riescono a raggiungere un cambiamento duraturo. In questo caso, le abitudini 
inconsce superano l'intenzione e la motivazione cosciente.

Tuttavia, non siamo semplicemente condannati a ripetere vecchi modelli inadeguati! 
Le funzioni di ordine superiore della corteccia prefrontale forniscono l'autonomia dai 
comportamenti veloci e automatici, ma per migliorare la capacità di ignorare l'auto-
matismo, abbiamo bisogno di reclutare le capacità consapevoli più riflessive. Questa 
capacità può essere particolarmente efficace quando gli aspetti consapevoli si inter-
facciano con esperienze emotive.

Per molti pazienti, a meno che non si esercitino in maniera consapevole in mezzo alla 
disregolazione emotiva [22], l'attivazione automatica delle reti subcorticali può supe-
rare la corteccia prefrontale più lenta e riflessiva [26, 31]. Comprendere le forze della 
ripetizione e della resistenza e allo stesso tempo tentare di sensibilizzare i pazienti 
verso una maggiore consapevolezza, può avere un senso fondamentale da un punto di 
vista terapeutico [15, 16, 17]. Tutti i cambiamenti terapeutici sono in realtà cambia-
menti nelle reti neurali, in particolare nella rete emotiva e nelle molte associazioni e 
nelle convinzioni cognitive che ne derivano [11]. 

Come parte di ogni processo terapeutico, dobbiamo riconoscere e affrontare le diffi-
coltà che si oppongono al cambiamento e che ci portano a ripetere inconsciamente e 
automaticamente i modelli relazionali, difensivi, emotivi e comportamentali appresi e 
che ora risultano dannosi.
Una migliore conoscenza dei processi inconsci all'interno dei processi neurobiologici 
ci permetterà di affrontare e migliorare i modelli adottabili con più efficacia. Com-
prendere il potere della consapevolezza riflessiva per rallentare i processi automatici 
dannosi può notevolmente accrescere l’efficacia di tali sforzi [35].
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